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Bisogna saper...
dal tavolo delle istituzioni e che,
qualora non gradissero le rifor-
me approvate dalla Bicamerale,
avranno sempre il modo demo-
cratico di sfidarle quando si ter-
rà il referendum costituzionale
appositamente previsto.

Il secondo ostacolo è costi-
tuito dalla preoccupazione di
alcuni, sparsi un po’ in tutti gli
schieramenti, che la trattativa
non si svolga soltanto sul tavolo
istituzionale, ma coinvolga altre
materie improprie, che definirò
in senso lato del «groviglio di in-
teressi», che appartengono ad
altre sedi e ad altre procedure.
Insomma, serpeggia il timore
che qualche accordo venga cer-
cato e trovato sotto il tavolo isti-
tuzionale.

È un sospetto, probabilmente
infondato, che comportamenti
coerenti e trasparenti saranno
in grado di dissolvere piena-
mente. Negli altri luoghi parla-
mentari, comunque, Ulivo e Po-
lo debbono trovare le soluzioni
opportune in tema di incompa-
tibilità di cariche, di ineleggibili-
tà, di antitrust, di autorità indi-
pendenti. Questo è un discorso
riformatore complementare a
quello della revisione della Co-
stituzione senza il quale la qua-
lità democratica del sistema po-
litico italiano continuerà a la-
sciare alquanto a desiderare.

Commissioni parlamentari
del tipo e dell’importanza della
Bicamerale hanno bisogno di
una presidenza autorevole e
competente.

È opportuno e anche signifi-
cativo che sia il leader del parti-
to di maggiornaza relativa, che
ha dato prova della sua compe-
tenza e del suo impegno rifor-
matore, a candidarsi con suc-
cesso alla sua presidenza. D’A-
lema è sicuramente il dirigente
politico che si è maggiormente
adoperato per fare nascere la
Bicamerale, sventando perico-
lose manovre che, fra l’altro,
non avrebbero condotto in tem-
pi brevi a nessuna stagione ri-
formatrice. Naturalmente, il suo
impegno potrebbe non essere
sufficiente se la maggiornaza
dell’Ulivo non coopererà, an-
che criticamente, e se il Polo
non saprà trovare unità di in-
tenti oppure sceglierà le strade,
opposte ma egualmente, chiu-
se, dell’ostruzionismo e del
massimalismo presidenzialista.

D’Alema sta per assumersi
una grande responsabilità, tut-
t’altro che priva di inconvenien-
ti, alla quale dovrà fare fronte
operando con lungimiranza e
senza concessioni contigenti.
La revisione della Costituzione
non è un gioco d’azzardo. Cio-
nonostante, è evidente che per
vincere e per fare vincere il si-
stema politico con una riforma
che ne migliori considerevol-
mente il funzionamento e la de-
mocraticità, bisognerà sapere
correre dei rischi, non tutti cal-
colati. Ma, se vuole completare
positivamente la sua trasforma-
zione, una grande partito di si-
nistra non può proprio più re-
stare fermo.

[Gianfranco Pasquino]

— ROMA. «La presidenza D’Ale-
ma sarà un elemento di stabilità, un
forte elemento di stabilità». Si inse-
dia questa mattina la Bicamerale, il
segretario pidiessino è rimasto can-
didato unico a guidarla, la consa-
crazione è certa salvo improbabili
cicloni politici. E per l’evento Ro-
mano Prodi - col quale c’era stata-
qualche ruggine recente - gli man-
da la suabenedizione.

Sono le otto della sera, il presi-
dente del Consiglio va a passo svel-
to da Montecitorio, dove si vota sul-
la «sfiducia» al ministro Pinto, verso
Palazzo Chigi. Fa mostra di ottimi-
smo. «Certo - aggiunge - nei prossi-
mi mesi ci saranno prevedibilmen-
te degli alti e bassi. Ma io ho fiducia,
perchè la possibilità di fare le rifor-
me si avvicina. Lo strumento c’è e
vedo anche da parte di Berlusconi
un atteggiamento più sereno».
Buon viaggio all’alleato «pesante»,
allora, anche se il Professore riman-
da a oggi gli auguri formali: «Glieli
farò. Questa mattina ci siamo visti a
Palazzo Chigi, ma ci crediate o no
di tutto abbiamo parlato tranne che
della commissione», racconta. Poi
chiude il discorso prendendo in
prestito un’aria della Traviata. «Per
me D’Alema è più una delizia
che una croce».

Telefonata con Scalfaro

Il viatico di Prodi sarebbe spiega-
bile anche se fra i due leader non
regnasse esattamente l’armonia re-
ciproca che entrambi decantano:
Palazzo Chigi, infatti, ha tutto l’inte-
resse a che sotto la maggioranza di
governo si stenda la rete del dialo-
go sulle riforme. Fra l’altro la com-
missione ha semplici poteri di pro-
posta al Parlamento, ed è dunque
difficile immaginare che una qual-
che impuntatura, da destra o da si-
nistra, possa trasformarne i lavori in
un casus belli suscettibile di inde-
bolire l’esecutivo. Il Professore dun-
que dà luce verde e non è il solo: un
altro sostegno il segretario pidiessi-
no l’ha incassato ieri mattina da
Scalfaro, col quale ha avuto sul pre-
sto uno scambio di idee telefonico.
Il capo dello Stato, com’è noto, è
stato fin dall’inizio il suo tifoso più
illustre, e il colloquio mattutino è fi-
nito in sorrisi, con qualche battuta
sulle «acrobazie» di cui D’Alema
avrà bisogno per mettere d’accor-
do le molte, distanti opinioni che si
fronteggeranno nel nascituro orga-
nismoparlamentare.

La strada è accidentata e D’Ale-
ma lo sa bene. Così nella vigilia il
segretario pidiessino, che pure ri-
pone una notoria fiducia nei propri
mezzi, appare già assai compreso
dal ruolo. Da qualche tempo ha
chiuso il rubinetto delle dichiara-
zioni, poi c’è stato l’annuncio ab-
bastanza clamoroso del «silenzio
televisivo». E anche ieri pomeriggio,
aggirandosi nei saloni di Monteci-
torio, prometteva sornione ai gior-
nalisti: «Parlerò solo per testi scritti».
Pure i suoi collaboratori e gli inquili-
ni di Botteghe Oscure lo dipingono
concentratissimo sull’obiettivo ri-
forme.

Ieri, dopo l’incontro con Prodi, si
è presentato verso mezzogiorno al-

la riunione dell’esecutivo pidiessi-
no, convocato per discutere della
«legge Rebuffa» nonchè dell’anda-
mento del congresso. Ha comuni-
cato fra l’altro che il contratto dei
metalmeccanici era ormai cosa fat-
ta, e ha spiegato come il governo
stia lavorando all’ipotesi di un’uni-
ca manovra per il ‘98. È venuto poi
all’argomento che più gli sta a cuo-
re, con un commento che sa di arri-
vederci al partito: «I lavori della Bi-
camerale saranno un’impresa ar-
dua - ha detto -. E dopo il congres-
so, come potete capire, dovrò dedi-
carmici intensamente». L’annuncio
fa il paio con la battuta più gettona-
ta fra quelle che attualmente circo-
lano nel Pds: «Al congresso D’Ale-
ma si limiterà a portare il saluto del-
la Bicamerale...».

Si sposta il baricentro

Tutto insomma - l’atteggiamen-

to, le parole, gli svolazzi umoristici -
sta a testimoniare che il segretario
della Quercia intende spostare il
baricentro della propria attività e
immagine pubblica verso l’impe-
gno istituzionale al quale il voto dei
70 parlamentari dovrebbe avviarlo
questa mattina. È evidente che il
profilo al quale punta D’Alema è
quello di un uomo di stato capace
di posporre gli stretti profitti di parte
all‘ interesse generale. Sarà questo
lo stile che terrà nei lavori della Bi-
camerale, provando a tessere una
maggioranza più larga di quella
che attualmente regge Prodi e Vel-
troniaPalazzoChigi.

D’Alema accetta dei rischi politi-
ci. Ma ha costruito un’ottima base
di partenza. Per cominciare, la sua
posizione nel centrosinistra è soli-
da e ben coperta, come testimonia-
no anche il colloquio con Prodi e le
dichiarazioni incoraggianti del pre-

sidente del Consiglio; in secondo
luogo l’alleato Popolare, con l’av-
vento di Marini alla segreteria, è di-
ventato forse più affine sia nel mo-
do di concepire la coalizione sia
nell’approccio alle riforme; dentro
il centrodestra, infine, Berlusconi
gioca una partita non da poco e ha
interesse a vincerla. Lo stesso Fini,
d’altro canto, ha margini risicati
d’azione: sarebbe difficile per lui
spiegare improvvisi colpi di testa
dentro una Bicamerale che ha solo
compiti istruttori.

L’orizzonte dei calcoli dalemia-
ni, con tutta probabilità, per adesso
si ferma qui. Se un’ipotesi ampia-
mente maggioritaria di riforme ap-
proderà nelle aule del Parlamento,
non c’è dubbio che la sua caratura,
presso l’opinione pubblica, cresce-
rà. D’Alema, insomma, potrebbe
uscirne con una connotazione da
«leader generale» piuttosto che da
segretario di partito: un processo
che anche l’avvento della nuova
formazione della sinistra, i cui Stati
generali saranno convocati proprio
a ridosso della scadenza della Bica-
merale,potrebbe favorire.

Quanto al resto - che cosa potrà
accadere una volta che le riforme
siano state varate, come si oriente-
ranno le dinamiche politiche e isti-
tuzionali - per ora non è all’ordine
del giorno: troppe variabili indipen-
denti dalla volontà dei singoli, per
quantoabili inpolitica.

Segni: «Nomine
di Palazzo, è
solo un mercato»
’’Ladesignazionedei componenti
della commissionebicameraleper le
riformeè l’ espressionedelPalazzo.
Nonc’ èdameravigliarsi. Nonpoteva
esserediverso’’: cosi’MarioSegni ha
commentato lanominadei70
componenti dellaBicamerale in
occasione di una suaconferenza su
CostituenteeCostituzione tenuta ieri
pomeriggio alCentrodi
preparazioneagli esamiuniversitari
(Cepu). Segni ha spiegatoperchè lui
continui a difendere l’ ideadi una
Costituenteper rivedere la
Costituzione.
”Dopo i referendumdel ‘93 -ha
detto - con l’ introduzionedel
sistemamaggioritario si è modificata
la Costituzionemateriale. E aquesto
punto si è arrivati aunbivio: o
metteremanoaunaprofonda
revisionecostituzionale, o tornare
indietro riscegliendo il sistema
proporzionale”.
OraSegni vede solo“unasortadi
mercatodelle vacche’’. La«SaladellaRegina»dovesi insedierà lacommissioneBicameraleesottoMassimoD’Alema De Renzis/Ansa-Riccardo De Luca

L’ora di D’Alema presidente
L’ok di Prodi: «Sei garanzia di stabilità»
«D’Alema? Più delizia che croce». Nel giorno in cui i mem-
bri della Bicamerale eleggeranno - secondo tutte le previ-
sioni - il leader pidiessino presidente, Romano Prodi invia
la sua benedizione: «Sarà un forte elemento di stabilità». Il
Professore e il segretario della Quercia si sono incontrati ie-
ri mattina per discutere del contratto dei metalmeccanici e
della futura manovra. Una telefonata di auguri da Scalfaro.
E all’esecutivo pds D’Alema dice: «L’impresa sarà ardua...».
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Respinta la pregiudiziale di costituzionalità presentata da Rifondazione. Mussi: «Sul merito libertà di voto»

Primo sì alla Rebuffa. Prc: cattivo inizio
Negata
l’autorizzazione
a procedere
per Pomicino

— ROMA. A poche ore dall’inse-
diamento della Bicamerale, la Ca-
mera ha dato iersera il primo via li-
bera alla legge Rebuffa (volta a
superare il problema del «vuoto»
nelle leggi elettorali) respingendo
la pregiudiziale di costituzionalità
proposta dal gruppo di Rifonda-
zione. Con Rc hanno votato Verdi,
Lega, socialisti del Si, Rete, parte
del Ccd e del Cdu, ed alcuni popo-
lari: in totale 154 voti. Meno della
metà dei contrari alla pregiudizia-
le, 329, e cioè i deputati del Polo
(Giorgio Rebuffa è vicepresidente
del gruppo di Forza Italia), quelli
della Sinistra democratica e di
Rinnovamento, una parte dei po-
polari. 35 le astensione: di altri de-
putati del Ppi (era stata data liber-
tà di voto), e di parte del Ccd e del
Cdu.

S’è detto primo via libera: da
domani la discussione si sposte-
rà sul merito della proposta con
la quale si vuole affermare il
principio che sino a quando
non sia completamente attuata

e resa operativa una nuova leg-
ge elettorale si continua ad ap-
plicare la vecchia. In sostanza si
libera il campo dall’elemento di-
rimente delle costanti sentenze
con cui la Corte costituzionale
ha respinto i referendum tesi ad
abolire la quota proporzionale.

Toni minacciosi

Ma per Rc si tratterebbe invece
del primo passo verso la liquida-
zione della quota proporzionale
(per i Verdi sarebbe «una forzatu-
ra verso l’ipermaggioritario»). Da
qui i toni apertamente minacciosi
usati in aula dal capogruppo Oli-
viero Diliberto e fuori dal segreta-
rio di Rc Fausto Bertinotti: «Cattivo
inizio» della stagione costituente,
«un pericolo per la Bicamerale», si-
no alla pesante e già nota minac-
cia che «se sui grandi temi della
democrazia e delle istituzioni si
crea una maggioranza alternativa,
questa sarebbe anche la nuova

maggioranzadi governo».
«Attenzione al paradosso», ha

replicato la vicepresidente del
gruppo della Sinistra democrati-
ca, Claudia Mancina, in un inter-
vento teso a sdrammatizzare il
contrasto: «La giurisprudenza del-
la Corte, escludendo i referendum
elettorali con la motivazione del
”vuoto”, ha la paradossale conse-
guenza di escludere dalla possibi-
lità di referendum la materia elet-
torale». La proposta Rebuffa «dà
soluzione a questo problema». Né
vale l’argomento che le Camere,
non legiferando, potrebbero vani-
ficare le iniziative referendarie:
«Questo argomento - ha detto
Mancina, che mentre parlava ave-
va a fianco Massimo D’Alema - ri-
vela sfiducia nella capacità del
Parlamento di farsi interpretedella
volontàpopolare».

E domani, sul merito della pro-
posta, ci sarà la stessa maggioran-
za? Probabilmente non così rile-

vante, ma una maggioranza è già
tendenziale. Le sue dimensioni di-
pendono da vari fattori. Uno è da-
to dall’esito della votazione di ta-
luni emendamenti. Il Ppi, ad
esempio, ne ha preannunciato
uno in base al quale le norme del-
la “Rebuffa” non dovrebbero ap-

plicarsi in caso di referendum ma
solo qualora sia il Parlamento ad
intervenire autonomamente sulle
norme elettorali (a proposito: è il
caso di ricordare ancora che quel-
la elettorale non è materia costitu-
zionalmente “protetta” e che
quindi è esclusa dall’agenda della
Bicamerale?).

Assemblea dei deputati Sd

Un altro fattore è costituito dal-
l’atteggiamento dei deputati della
Sinistra democratica. A tardissima
ora della notte è cominciata
un’assemblea del gruppo per de-
cidere la linea di condotta in aula.
Che esige - ha premesso il presi-
dente della Sd, Fabio Mussi,
aprendo la riunione - una «valuta-
zione attente e misurata»: «Vi pare
il caso - ha aggiunto rivolgendosi
ai parlamentari - di dichiarare
”guerre sante”?». Di più, a Mussi
non sfuggono i significati positivi
della proposta: riempie il famoso
”vuoto”, potrebbe essere utilissi-
ma «nell’improbabile caso di falli-

mento della Bicamerale». Ma
espone anche a qualche rischio:
per la sovrapposizione di eventua-
li iniziative referendarie sulla legge
elettorale sull’ordinato lavoro del-
la Camera sui testi approvati dalla
Bicamerale.

Ma Mussi capisce anche i dub-
bi, «che sono fortissimi presso al-
cuni dei gruppi che con noi so-
stengono il governo». Da qui la
proposta che, al momento del vo-
to finale sulla legge Rebuffa, più
che alla “libertà di coscienza” («la
conserverei per prove più impe-
gnative») il gruppo della Sinistra
democratica possa affidarsi «alla
libera valutazione politica dei suoi
singoli componenti». Alcuni lo
hanno già fatto: Walter Bielli ha
annunciato l’astensione dei Co-
munisti unitari per i «seri dubbi sul-
la natura e sugli effetti del provve-
dimento», e Gloria Buffo (dei co-
munisti democratici della Quer-
cia) il voto contrario: «Mi pare una
miccia accesa sotto la Bicamera-
le».

GIORGIO FRASCA POLARA
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LaCameraha respinto conunvotoa
maggioranzadell’aula (315
favorevoli, 67contrari, 74astenuti) la
richiesta delGipdi Napoli di
processareper corruzione l’ex
ministroPaolo CirinoPomicino. È
stato accolto l’analogoparere
espresso dallaGiuntaper le
autorizzazioni aprocedere cheha
ritenuto i fatti contestati attinenti
all’espetamentodell’attività
parlamentare . I fatti contestati
riguardano l’attività dell’ex
parlamentare inqualità diPresidente
della CommissioneBilanciodella
Camera durante l’esamedella legge
finanziaria 1986. Secondo l’accusa, il
parlamentare avrebbe ricevuto
quattromiliardi per far approvareun
emedamentoper il finanziamento
dellametropolitana diNapoli. Ignazio
LaRussa (An), presidentedellaGiunta,
riferendosi alle condizioni di salutedi
Pomicino, haprecisato che lagiunta
”haespresso il proprioparerenon
negli ultimi giorni,ma mesi fa”e
dunquenonci sono“motivazioni
umanitarie”.

Claudia Mancina A. Pais


